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Venturon,& Mici Toito quelli, & tali’ancoMeuohó cfl&r 
tenuti ( Cardinale, & signor lllullnflìmo , Prelati vt- 
gilaniiiniiii,Nauarri,d<: Portugheii ornati (lì mi, c voi 
Auditori tutciolTcruantiflìnn dipictà)liquali fono vif 
futi in modo, che mentre viflero, ritennero la ripura- 
tione,& dignit à loro,c doppò morte di fé ftcflì lafcior 
no à giudirio di aafch’uno, à porteti , memoria eter- 
na. Di maniera che facilmente fi coroprendc,chc*l grande Dio largo dù 
•ftributore di ogni benc,non folo non toKe loro la vita, ma volle che mo- 
tcdojreftafTcro immortali. Et come la funcral prefcntc pompa per molti, 
che qui merti , & piangendo ftanno,pcr la mancanza di tant'huomo, 
è manifefto inditio d*animo beneuolo, & grato, cofi de la molta virtù 
iua,farà perpctuamctc fatta dal tempo ampia tertimonanza. Et come an- 
co la frcfcamcmoriadiMartino di Azpilcueta Dottor Nauarro toltone 
pur hora n’afflìgge, cofi la rimembranza derintegerrima fua vita, rende il 
xlolor mcngrauc,& miouifee {anco in qualche parte il pianto. Perche fc 
bene la virtù di fc ftefià refta intieramente fodisfitta, con molta ragion c 
no dimeno, fe li dcucgloriofalodepcrgiuditiodc buoni in guidardonc, 
ne le cui menti,quafi in vna chiara luce ripofta,giornalmcnte più florida 
diucg«,ctfi difronda,&crcfcaarinfiniro.Dimanicra che tutti noi Cuflo 
di di quefto Horpitalc,& luocopio,ragioneuolmcrc fiamo tenuti à tant* 
huomo del douuto honorc,e porgerli queft’iiltimo officio di pietà (li cui 
meriti Se benefirij verfo di noi fono iti inazi ) 5c voi có la voftra prefenza, 
é rertimonanzadel giudiiio volìro approuarlo,& aggiongerli ornameto 
cóuencuolc.Ma la iingolarc integrità fua già dimoflrara ne tempi adictro 
incofe infinire,non comporta,chcalcunolodadoloarriui al colmo de le 
ivirtù fuc.Imperochi nóiàràmai,chi pofTa in tempo alcuno lodarlo à ha 
ilanza,ancorche raccogliédo infierac le lodi tutte có parole magnificc, à 
cucilo le atcribuifca,t5<: con quella magior cfl'icacia di cui gl’egregi fuoi 
Atti, deuono ellèr giudicati degni. Perilchc fc quan to mi hó propofto n e 
l’animo di dirc,non mi libcraflc da ogni peccato di temerità, S< à qiicfte 
difficultàtuttclaftrcttez4^a,&bre'àitàdél ceniponó porgcHè qiialchc'aiu 
to,ò non haurci prpfoquerto ^efo àie miv forze diluguale, ò prefolo, nó 
fpcrarei poterlo códurreàfiiìCjimperoche quella breuità di tempo , che 
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nel altre cofe, mi potrebbe eilèr cótraria,in quefta non folo mi è propitia, 
gioucucrtc,ma fata ancora^prello quelli,ci\e mi afcoltano à baflanza la 


(bufa mia. E fe bene coierta vortra prefenza porge à me , che timido, c di 
|T)C fteflo dubiofo entro in querto ragionamento,qualche ricreationc. Se 
conforto(non efièndo fra uoi aLcuno,à cui la vi rtù di qucfl’ huomo tante» 
illurtre nó fia molto chiara,& ni ohi vi fiano ancora, li quali dal copiòfò 
^nce de la fua efquifita dottrina, habbiano riportato tato , che molt^or- 
nati ncrcftanOjóc atti à poterne aVtrui portar giouamcco.)Nó dimctl^bo 
è po (libile che da gran cofè opprellb^ in cofi breue tempo io non refti con • 
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•■q^ialcTic aiifielàj^’iiffurtioyciic non riienòTangnfti'a di qticìio mi raffse 
na, chela grata pne^èn^a Voft^atnifàuorifcai&lofpinga.La \^rictà<icic 
cofejdiucrtifccraniwio, la copia ^clanwtcria turba il giudiciò & vtia 
cerca elertionc di quanto conu iene. Trattar iifcerasnentcìccofc che<:on- 
ucngono la fiacchezza del mio ingegno noi permette » ne ritruouo paro- 
*le à tanto fogetto conuenienti, e degne . Et come lafciare Vimpreià è ofE- 
tiod’huomodi poca vergogna, cofi reilarfotto il pefo d’huomo.chc 
•non intende l'importanza del fatto . Ma non c ragioncuolc , che quello 
che per diificultinonEctirato à dietro, nehaiafeiato quel carico , ch’ui» 
,na vcfltafclelTqpBr rimorc’horaabbadonil'incominciataimprcia.Voi che 
.fece prele nei, non dal parlarmioymada l*importanza dei fitto farete glu- 
idicio vi prego, diuiperfuaderete^ch^iohabbia detto niolto,manon pe» 
-rò che fiaarriuatoà quanto conuicne,&cdciìderio mio* iniperoche fi 
TCome quello in la fua più tenera età,nonlafcio con molta piotezzad^cLe- 
gereil lènticro d*vna Eccellente virtù, cofi ritenne l*ifi:cfiadelc6tintrovo- 
•Icdone e^^erpc^pctoopo^Iè flore, con ogni ftudio,e deligcza.£ coane egli 
/u dotatodi quatofuoila madre natura difiribui-pc à gradi huomini,-' on- 
•cTcgimDgran cole facciano.Cofi fece anco grandi ilìmo sforzo,chc auen- 

f a,che per quache Arano aiuienimenrolipoDcfleeflcTrmpeditoquato fi 
auena propoftojnonmancaflc però di quel habiro, & dirciplÈna,che di 
qualfi voglia dignità dignilfimo il faceua. Ma chi farà quéllo,che poilà 
conpencrlc lacrime, veggendola Spagna /pogliatadi rant*oma mento? 
^ome farà poffibilc che di dolore quella narione non venga meno, il cui 
Wuguilifljmo nome habbia la morte di rarhuomocafi depreflb? Come 
potralarepublicaChriftiananon affligetfi, poidhc*vcdc per morte efler 
ipcnto quel lume, il cui iplcndore, &«dottrinanon retta inqual fi voglia 
luogo picciola particella, &angoio, oue non poiga qualche ìlice? Ma giu 
«dicarcijcheoofi grane male,j&:pei ditadoucflèciIcruemen difpiaceuole, 
poi chTegli libero dela Carccrcdi quello mortai corpo, £c caduco, gode 
già diqncllacelcfte patria,&: beata-, de iè ben* bora mancamo dela vifta, 
•de prefenza di quello, ne daconfotto veramente almeno cofi la memoria 
de le molte, & grand iffi me virtù ^ue,comc il gran frutto, che di ranfefqui 
■ ifitadortrina,& {apienzadclcop,tinuo riportamo .imperochc qual Re- 
gione è,ò che fra terrafia, ò n eVampio mare in remodifime parti e mol* 
ijo diiperiè ripoTla , douc del i molta dottrina , 5e virtù "lùamon fiano gli 

occupi, "Si^a conofeiuto 
iin h,aoDe co'fuoiraggiil Sole ilhimMia,& rircalda.'Qual ifiLegione. Qual 
^ ‘CertaPrcruincia daliii mon-nconofce qualche luce di dottrina ? Oltre.à 
‘CiocoRuieneclicla Chie'iàcatholica rutta confcill hauecne conieguioo 
làntofiuttos, cheéflendr/necgl^ùida, ef.apo, tuttili confeflori .refiano 
ùnftrutiij'c capaci del Offitio loro, & venghinoà cono (cere che eglino 
paflaro lì lono ritrouatiin molrcd'ifhculti, & tenebre inuolti.La- 
ifeio dapatte àlcre cofi^innumcre.i d’iinmorcalj^rido,chcfiiDLno di 

• ‘ / icio 


Dlgitized 


ys- 

• ciorede,racciovnmfinito dirà quafl numero di libri, che in breue vcr- 

rano in luce . Quefto fol vi aggiogo ch’coli fino al q ii in tc giorno (Timo 
alla fua morte fu vigUantiiTimo e cofi diligente nel comm en rare, itcom- 
porrc,che con difKcultà haueua tempo a bafldnza.con difHciiIta la molta 
aflìduftà,e diligenza dei fcrictore, era in ciò lulHcienri . ErPhorc, & il 
giorno veniuano meno a la moltitudine Se varietà di cócetti: Ne vi ràet- 
teua però quefta egregia indullria con tanto ardore , perche tal’efquifita 
ddigenza.la palTàta negligenza compcnralIe,che ciiiara cofi c,ch*e (ellàn- 
t anni fono non folo fu perfetto Teologo, & Irebbe intiera cognitione de 
Canoni, ma quelli prima mTolofa, poi in Salamanca,*&apprciro inl’vni 
uerfità di Coimbra, talmente efponcndo fi di porto, che fatto, come bene 
mcritOjefente perpublicocófenfo,&giudiciodegrafcolcanti,fu tleriftcf 
fa prouifione in vira fua giudicato degno,co la quale dal Sercniifimo Re 
Giouanni à quclMrima lettura fu iniiitato. Volgi ^rocchi à glia! tri orna 
menti de l’animoj&ftimarai ceno la continenza (uaciTerftata admira- 
bile, fa bene ficenza verfo li poucri, con vna llngolar piaccuolczza,& man 
fuetudine,fuorad’ogn’ordine,ramorc verfo li- buoni & virtiiofi incredi- 
bile, & a la Narionc Poriughcfe tale affèctiiofa inclinàtione,che chiama- 
do egli noi Tuoi Cittadini,noi douemo ragioneuolraente , come ottimo 
Padre ricono(cerlo,del quafellcndo noi orinati, ne accorgemo liauerpec- 
fotanco,quanto non potremo in molti lecoli con molta difficulcà ricupc 
rare.Oi maniera, che reftando la piaga in(anabile,l.i loia fperanza de la 
beata lua vita potrà tal bora mitigare il dolorej Aggiongianioaciò la 
maniera in Iccofc,in le fue attieni tutte la modcftiajC tal’cìfer fiata lafor 
za & authorita deTaiua dottrina (non confeguita da vana vulgarc opi- 
nione,ma perpublico teftimonio de la Chriftiana Republicaapproiiata) 
che la fua lentenza in qualli uoglia diffìcultà addotta , Ita ferma legge, 
dirò quali unoraculo riputata. Di maniera,che con molta ragione , coli 
per virtù, & glona,comc per natura,^ creanza, deuemo fcIicilTìmo {'in- 
dicarlo, la cui eterna lode, per Taiiuenire fra griiomini tutti, non ìarà 
meno admirabile,che fopra modo Ulti lire. Certamente il vero ornameli 
to,& honoraltruijda proprij fatti egregi,& virtuofi fcauirifce , c in la 
fola virtù fondato, (Se per quella fola dtuiene Eccellente. Et Icnz’alcuiltiu 
^ bio,qiiel folo c faggio,che Tlnnoccnza, Se Integrità de la vita con fatti 
notabili dimpftra, e quel folo vien detto veramente felice , gl*.iltri tutti 
Come ombrequa,& la,trafcorrendo,vanno,nc ritrouanoC'trto lnogOjdo 
uc fermino il piede. Imperoche non coli fiicilmcnte, come lauti la^no li 
i ' &: imicianitnl parlare, &vna certa forma. Se fiaTilitudin? 

|VhuoQiini da bcne,cofì ftudiofamenie anco con fatti nóbili,^^e»regb 
, ime dimoliramo, Pcroche lodare la fantitàdeia vita, <5^ magniHcAre 
ngqi virtù con parlare cfquifìco,e d’altra parte tacirameme dai fì ijirem - 
. f^o, luflrarrilapcUe,attcndere à guifadi porco a ingraflare , dar.'oora à 
: pamcolaricommcdi, occuparEin accora ulal■fa<?ultà,or^,.\^art;:moi ^^^ 
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con anficù quelle cuftodire, & il denaro: perderfi in ledilitic , dcfidcrar 
oltre modo ogni volut cà,^ colmar l’animo d’ogni piacere; dirò che c di- 
moferarfi fimile à un Mimo,& rapprefenratori di Comedic; li quali men 
tre fi moflrano in forma di Heroi , Regi, & Magiftrari, ne folo non fono 
tali, ma anco ignobili con vna fimulata perfona & contrafatta, per certo 
tempo, quelli, che ftanno ad afcoltare ingannano. Ma non cofi aiuiienc 
di Martino Dottor Nauarro, il quale non fumai huomo, cheftefiecon 
mcrauiglia remirando gl’altrui fatti, & virtù, ma ben quello che del con- 
tinuo de le fue,fccc altrui folennc fpcttacolo. Et in quel tempo tutro,che 
in quefta vita hebbe contrailo & guerra con il Mondo, ( che fu il fpatia 
di oltre cent’anni) femperproilrato il fiero nemico, nenportò vittorio- 
fo,notabile,& defiata vittoria. Tencua queft’ huomo fingulare nel’ ani- 
mo ripoilo,che la vitadegl*hiiomini di queilo fecole, folle vn continuo 
contrailo. Speilè uolte li tornaua à memoria quel detto. ?y(o» coronali^ 
tur y nifi qui legitimc certauerit. Gli rifonaua ne gKorecchi quella bella 
fentenza. B^cgnuin c.dorum uim patitur, & riolentì rapiunt illud. Ond’egli 
fcaua (aldo nel ficccato,in quello giornalmente cllèrcirandofi ; Et come 
il valorofo foldato,& magnanimo, con l’vfo,& cótiniio elTcrcitio di gior 
no in giorno,piu forte & audace diuiene, piu perito al defenderfi,a li tra- 
uagli piu pronto, &: al combattere più fiero,&: ardente; Cofi quello in la 
Chriiliana militia (in cui gli huomini con il Dianolo contraftano (la sfre 
nata libidine, con la modeftia combatte , la luiTuria, con la temperanza 
contende; la fceleranza con la bontà s’aifronta; vrtanfila perfidia & in- 
tegrità d’animo, & le virtù tutte, con li vitij tutti anco fanno conflitto) 
cofi egregiamente, & nobilmente andana inanzi, che facilmente fi feor-^ 
geua,che come perii tempo prendeua accreicimento, cofi il continuo 
cllèrcitio li arrccaua perfettione,& ogn’ hora,ogni mométoda Dio mag 
gior gratie cófeguiua, perche con il medefimo haueflèanco vincolo mag 
giorc, Imperoche fc noi ueggiamo gli huomini fcelerati dala mala con- 
fuetudine giornalmente aiutati ogn’hora,ogni momento ellèr piu pron- 
ti al male, & che fuccedendoli quelli rei loro cófigli bene uic piu s’infia- 
mano in l’audacia, & fceleratezze; che giudicaremoche à quelli auuen- 
ga,che con honeftà,& integrità d’animo, guidano la vita loro, &che có 
ogni diligenza, vna fol vera,& ftabile virtù fi sforzano confeguire^Mag- . 
gior veramente c la forza de l’honeftà per tirare à fe,& commouer le vo- 
lontà de gli huomini à lodeiioli opre, & fatti, che quella iniqua contcn- 
rezza,che da ogni impurità, & fpurcitia fi raccoglie. Il che hauendo que- 
{Ib grande huomo beni(Iìmocomprefo,&fapendo,ch*el fuo contrafto 
era con quello fpaucteuole Dracone, le cui forze ogni mortai forza auan 
zanOjChe del diuino aiuto manchi, & à cui anco quelli reftorno fotto, li 
quali (|^arme, & vigor d’animo la terra quafi rutta riduflcro in pode- 
ua loro; mentre durò la’uita fua ftaua de l’animo vigilante, mirando 
la doue liaueua polto il ber(àglio,ne mancando à quanto ne l’animo 
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propofto fi haueua, il quale ancorché di corpo difarmato, e debole 
feritrouaflè, ftauacon Tanimo nondimeno pronto, armato, & munito 
di molte fchiere d’oeni force virtù,& quando conftringcuael affetti rut- 
iifoggiacere,&obeaireala ragione a l’hora fuperati gI*indomiti,delì- 
deri,& appetiti, di grauiffimi, &potentiflimi nemici rrionfàua, Ethauen 
do il petto d’una foTida, e ftabil dottrina fortificato . Perii uero, contro 
il falfo prendeual’armh&contro di quello acutifiìmi dardi uibraua; A 
Parme de nemicijopponcua la fede in vece di feudo, & targa. De la fidu- 
cia di Chrifto(come di Elmetto il capo fi ricopriua. La giufritia in lui) 
come ampia,& nobiltflìma Corazza rifplendeua. De la verità poi,è con- 
fcanzadcfuoidctci,«5c facci non altramente fi cingeua, che fi ornatiflìraa 
cinta di fpada fiata folle: ftaua & perfeueraua fempre in vna certa qu a fi 
aflldua vigilia, & fentinella porgendo precià Dio,nedaquclla mai fi di- 
parciua,perche ottimamente reucua à memoria il precetto del fummo 
Dio. VigilatCi & orat€3& eHote parati , quia nefeitis diem ncque horam» quan^ 
do Dominus vefler venturus fit. La onde mctteu a nel Dianolo fpauento . A 
noi turti nobihfiimi efempi di pietà dimofiraua, & à gP Angeli , & à Dio 
iftelTò daua di fc fpettacolo oltre modo vago , «Se leggiadro. Onde bora 
vittoriofo,& benemerito fatto già libero,daqucfia mortài milida, lieto ‘ 
ne ua à trionfo immortalc,cdala militante Chiefa,a la celcfie trionfan- 
te. Tale e canto fu il concorfo de gPhuomini che da ogni parte fi ragunò 
per accompagnarlo, quale e quanto grandiflimi Imperadori non hebbe- 
rp già mai. Che Roma tutta da certo interno motiuo rocca, cquafi di- 
urnamente di ciò auuifata non poteua; fatiarfi di riguardarlojauguran- 
doli felice entrata in la celefie Patria: e folleuato poicia fopra grhomeri 
il Cataletto prcgauangli eterna falute,& beatitudine, & con vn fegno di 
Croce da molti fofpiri, «Se lagrime accompagnato. Vanne felice anima 
beata li diceuano, la doue haurai fempiterno ripofo & pace nel Signore. 

Non fu faggio huomo quel giorno, che non li portaflc inuidia, «Se che 
antcpogenclo la morte a la vita,& àqiial fi voglia regio Trionfo , &Tro- 
fèo,nouhàuefIcvolcntier mutato forte,pofcia che'dafch’uno già beato 
il giudicaua & a la prefenza del fommo Dio immortale . Quia beati mor- 
tui» qi*i in Domino moriuntur, à modoenim dicit JpiritusyVt requiefeant à labo-» . 
ribus fuis , opera enim illorum fequuntur illos . Fu queft* huomo cofi con- ’ 
tinente , che non folo giudico la continenza notrice,& aiuto de Pinregri- 
ta fila, ma (limo ancora,che fofie vn bafiione, ò fortezza chiiifa d’ogni in- 
torno,& munita contra qual fi voglia forte d’intemperanza; poiché ella 
modera li piaceri del corpo,di fende la cafiità, réuoca Panimo da li peti- 
fieri, de le cofe caduche, & mortali,il riuolge a le diuine; Accrefeie rorza 
à quelli li quali verfo il Cielo prendono il corfo, reprime, & abballa gPar 
roganti, che di fe fteffi prefumono più del doucrc,ftimula,& fueg^ quel 
li,che fonò tiepidi, & pigri,rafFrena la fuperbia*; nutrifce,& contiene nc 
Cuoi termini P hurailtà , (cancella Poffefe fatte al grande Dio j lana, e to- * 
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glie via le fprdieic, & brutre72c delrintclletto, feaeda lapazza loqua- 
eie , a^ I accia il pai lar lobrio > & moHefto, e da noi il concorfo rimuo- 
ue,& impeto de viri rutti . A tant’huonio, quella cofi notabile , e lodata 
continenza, fu guida ne luoi piu teneri anni, & la ritenne per guardia de 
aj iiia Innocenza, in la vecchiaia Tempre, ne prima l’abbandonò, ch’ecli 
rendelle il Ipirito à Diojin la quale fu cofi eccel]entc,che elTendo eia dc- 
crepi to a nefluna legge di digiuno aftrettOjmon pero lalciò mai digiuno, 
che da la Santa Madre Cbielà ordinato fofie, mentre egli ville . Ethauen- 
opo o ogni Tuo pcnfiero& cura, in tutte le lue attionihauerChrifto 
per guida, ui uolle pero precipua adiutrice la Samilfima gloriofa Verei- 
nedr Dio. Madre, la quale amando egli, Sporgendoli ogn’honorc,S 
con ogm efficacia dimandado il fuo loccorfo, S aiutofiripofein lafua 
prorettione , di CUI ^ndo egli ficuro, non dubito d’entrare in qual fi 
uogha battagl la , e di fé in ogni difficultà ,S periglio fiire, cfqmfita efpe- 
rienza, & bcnillirao fi comprende,Chc egli à Ibmigliante aiuto,& protet- 
tionericorfe, echeellancl fece degno, poi che hoia, cheò l’otraua in 
giorno di Sabbato a la pia Vergine madre dcdicato,che fcrolto da quelli 
legami ne palio a miglior vita. Che occorre, che io ramemori qual folTe 
la Imgolar liberalità uerfo li poucriPSalamanca ne fa indubitata fede,do- 
iK egli diftribui la maggior parte de le fue facoltà, l’ Vniuerfità di Coim 
bra,nc fa ampia tcllimonanza,Sla Città tutta, la quale non folo veddeil 
gran danaio, che egli fpefe per Dio, & che la cafa lua era ricetto, & quali 

•Holpitale di poueri, ma feorfe ancora, che quello il quale foprade laca- 
rcclra,inrerprcrauaii decreti de Pontefici,fi cingeua poi d’vn zinale di te- 
la,S in^ntinente feruendo con ogni charità ne griiofpitali à poueri in- 
fermi a TauoIa,& nel Ietto, porgeua loro tutto quello aiuto, & olTcquio, 
enei potcua. La Spagna tutta ne rende buon rellimonio, la quale hauen- 
o atto proua de la tua li beralità,non fi vede mai fianca di lodare la gran 
dezzadel animofuo. Quell’ ampia Città di Roma,Regina del mondo 
che cofa tace,o che non dice de la molta liberalità,^ beneficenza di tan- 
t iuomo?in la quale lolleuo dimaniera,Sgiouòleftrcmapouer tà,S mi 

tu* comprefe, ch’egli tolfc a fé medefimo quel 

lo,chc gI era piu necefiàrip,per porgerlo à quelli, ch’erano da forama mi- 
lena oppreih. Di manicra,che quelli,ch’erano da pouertà combattuti, & 

; la CUI conditionc era miferrima, rrouaiiano per elperienza, la cafa fua 
n ? P®*^*^®* & refugio. doueda gl’altri huomini abbandonati,da que- 
. fio Colo erano fouuenuri, & aiutati. Perche douunqueandaua il buoi! 

• .Vecchio,era quafi da la qir ba.de poueri,che laconcorrcuano opprelTo,& 

che da Timpeco di quelli, che da tutte 
^ para VI li ragunauano, variamente, fi ucdcUa agitato , & fofpinto. Nc 
. pero qÉcIIi cofi auidarapncc l’eicmofina dimandauano, che quel buon 
^ ladre de pouen piu benignamente loro non la dififibuilTe. Et pcr- 
jhs in quefia mortai vita coiai via di virtù fi clelIè,non mancò mai di 
- ^ foccorrer 


(occorrere al bifogtio^lcpoaeri & (ollcuare in cpiato puotc la miTcra con 
ditionc di quelli.Ec in qocfta parte imitò quel beato Paolmo,di cui, c in- 
dubitata mcmoria,chc fu coli bcnigno,&. liberale verfo li pou^i, che ha . 
ucndoL dato quanto haucua per fouueoire al bifognoloro, no potendo 
altrobUitìfloda gran pietà vende fe ftdro,& fchiauodi libero diucne. Imii 
tando quello fant'huomo Martin Dottor Nauarro il raedelìmo giorno 
fpiro,cJic quelgranPadrelafciandolaterca,volò al Cielo, ouc egli go-. 
delTe le ricchezze de la felice, 6c beata Città diuina, accioche E come 
quello hebbe adito àlc‘delitie,& allegrezze del Signor fuo, coli quello 
come buon -feruo ,&£dele vi folTc ammclfo . Main quanta Jllima, fia 
poi llatoilgrauegiudiciodi quello fingular huomo in ogni genere di 
dottrinaprelTo gliiiuomini uuti,è cofa per fe mantfella,tanto,che non è 
meftieri jiccrcàrne altra tcllimonanza. Di qua viene, che oltre dicilTet- 
i*an tri, poi ch*egli venne à Roma,;tre fommi Pontefici, (de quali elleu- 

done doipaflati àmidior vita, viue%oggi il fapicmilTimo Sibilo quinto,) 

à la Capienza fuali piu^aiM negocjj di Peoitentiaria raccomàdorno,pcr- 
che quella forte diduby,eieufif erplelC ,i:hein quel luogo occorrcuano 
da luifoircrodcdfij& rermiBati.OndemaniÉeframcte appare che quefta 
Città, per da mancanzaditant’Jiuomo,'fentcndo molto incommodo, ne 
riceua anco grandolore,& confocmic àia perdita^-che è molta.Ma dando 
Jioggimai fincalparlar;mio,nQjQ raccxò,:chejcofajneiruna li fu tanto nel 
«cuore, S:propria,q.uato fl giouar^ltmieonpajolc,cofegli,cfiitti,& con- 
corrédo ck tutte le parti, à le fucilàze huomini inÉnitipcr cofiglio ne le 
cofe diibbiofc,neiruno però per pouertàJcftanacTcflcrintrodotto ,ò per 
ricchezze & nobiltà .crapiù volohticrj .anundlQ.NciTuna auttorità appo 
quelloÌtuoiiwy(chcfu normale regoladiben viuece)nefiun kuorc il mo 
iieuapiù,ch’unapromilIìma volontà di gkmare à tutti, Jmpcrochc non 
fece in alcun tempo lafua dottrina venale, ne mai efpòlc 3i luci penfieri 
al guadagno, nePoperafuaAl prezzo &.àJamcrcede.£t gionando à quel 
li cne haueiiano dilui bifogno,conparole &'fcrhtuxa, fu colìlontano dal 
dimandarne il guidardone,chc porgendoglielo eglino anco,non Taccet- 
raua. Ma-diclicanimoiìa Tempre (tato infiammato verfo jrEucharellia 
fantilEmaj'&conquanto fcruore rhabbiaabbracciara,qucllo nc*^ Caldo 
argomctow&icde, che non fumaipolTìbfl pcrfuaderlijCheiafciaffc.di cc- 
lebrarcilfacrificio ideja Mella,ne rimiiouctlo da facri A l tari, fe.no n da 
graue' 2 nfcrmitàimpcdito.£t.elIcndo huomo.d’oltrc cenc’anni,^gni gior 
no celcbraua, eMelTà,è.diuini.officij piamentcdala •Chiefa<cathbli ca or 
dinari. Et efTendofuo.coftume, col medemo affetto di pietà , in la fella 
del lacEatinGmo Corpo .di Chcifto con /bienne ;pompa portare à tor«- 
no rEndiarelHaj Aconfigliandòio familiacmentevnaraico, che hauellè 
riguardo alletàgià grane, lafciando da parte per. quell’anno fomiglian- 
tc ofEtio ; Egli rifpondendo, coli dilTc. Qpal cofa mi può auucnire 
io quella vita j>iu.cielìderata , c che maggior gloria mi porti, che à mez- 
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zo il cono portando quel Hoftia Tacra, io mandi ftiora qucft’alma, Se la 
faccia ricorlo, ond’io la riccuiu ? Vltimamcmc eflendo à la morte già vu' 
cinOfCon intiero fenfo, pero, Sparlar fiacco, come quello che tuctauia 
andaua mancando,^c mettendoli quelli, che pferano apprcllb molte co- 
(e falutari innanzi, che riguardauano la Tua falute, come facerbiflìraa paf 
fione di Chrifto noftro (ignote, & gl’ecceffiui tormenti, quando a rriuor 
no à quelle parole . Ego palam locutus Jummundo, Ego in occulto locutus 
umn ihil. Egli replico le medefime parole con molta chiarezza , & molto 
di(\intamente, come quello, che hauendo viuo Tempre fauorito la verità 
volle anco morendo renderne certa teftimonanza. Il che haucndoegli 
detto riuolgcndogl’occhià TAutorde la vitaChrifto, Daquefia mifera 
vira,àlafelice}da le tenebre, à laluce^Da la Fa fica à la quiete;dal Cótrafto 
à la pace,&tranquillità,*& da la terrena miliria & mortale al celefte Se 
immortai T rionfo ne padb. Et neThora ifteiri,rornamcto & lucedel’ctà 
nodraà noifi tolfe, in la quale appunto il foleà gl’occhi noftri fi nafeofe. 
Più predo non dimeno'deuerao rallegrarne , Se congratularne feco, che 
piangerne, eccetto che non piangiamo il noftro incommodo, ma è cofa 
piu ragioneuole,^ hone(ra,che noi imitiamo li egregi fatti di quello,chc 
noi tanto ammiramo, accio con detti , fatti, A: ogni noftra indultriane 

sforziamo arriuar la , Se confeguir quella eterna felicità de la quale noi 
giudicamo , ch’egli già felice, 5c beato d'ogni mortai affetto ignudo, fc- 
accmeate goda, c trionfi. -- 
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